
N
ell’odiato mondo dei «figli di» è un
bel risultato essere considerato «il
degno erede», il più virtuoso, il più
versatile della famiglia Marley. Vi-
sta anche la concorrenza: Ziggy, il
famoso primogenito, e Stephen.
Damian, best seller con l’ultimo di-
sco Welcome to jamrock, è il picco-
lo della cucciolata della leggenda,
nato nel 1978 in Giamaica, a King-
stone, tre anni prima della morte
del padre. È uno cresciuto nella
bambagia (è figlio di una affermata
e splendida modella), ma con la
consapevolezza di cosa sia il ghet-
to. Lui (in concerto venerdì a No-
nantola e sabato a Roma), è l’erede
spirituale, ma anche quello che è
riuscito a creare una musica ancor
più meticcia di quella del padre, do-
ve il reggae delle radici è solo uno
degli ingredienti. Damian fa balla-
re con la dancehall, fa pensare con
le sue ballate, fa discutere con l’hip
hop. Ha le dread lunghissime rac-
colte nel cappellone, è rasta, e non
ha un solo esempio in testa: «La
mia fonte di ispirazione? Tanti. Un
esempio? Ho ascoltato tantissimo
Ray Charles, Nat King Cole, Ella
Fitzgerald, ma anche Shabba
Ranks, Supercaptain, naturalmen-
te Bob Marley, così come la musi-
ca hip hop. Insomma, è una combi-
nazione di diverse influenze a farti
come sei».
Il tuoprimodiscosi intitolava
«Halfwaytree»,unalberoametà

strada.Qualisonoleduestrade
chehaipercorso?
Sono stato esposto ad entrambi i la-
ti del mondo. Sono cresciuto in un
luogo molto privilegiato, non ho
sofferto da bambino, ho goduto di
una buona educazione. Ma allo
stesso tempo sono cresciuto sapen-
do cosa fosse il ghetto, sapendo che
le mie, le nostre radici sono lì, dove
ancora vive la maggior parte dei
miei amici.
Tuopadreannifacantava
«Rebelmusic».Oggi tisentidi
definire latuamusicacome
rivoluzionaria?
Sì. Non ogni pezzo, ma la maggior
parte senza dubbio. Canzoni come
Welcome to jamrock o Grow to
Zion, lo sono. Poi ci sono bellissi-
me canzoni che sono semplicemen-
te d’amore. Credo che la musica
possa influenzare la gente, il suo
stile di vita, i suoi sentimenti. So-
prattutto nelle nuove generazioni, i
teenager.
Difatti insegnaanchecose

pessime,cometantohiphopdi
oggi…
Sì, ma dipende da che lato guardi la
cosa. Perché è comunque importan-
te per i giovani del ghetto avere al-
meno un’ambizione e lavorare per
realizzarla: non vedo nulla di male
in un ragazzo che ambisce a diven-
tare come il suo idolo rap, almeno
si tiene lontano dalla strada. I beni
materiali non sono tutto, ma non
c’è niente di sbagliato a possederli.
E poi dipende da cosa tu stesso rie-
sci a capire dalla lezione che ti dà la
musica. Quando ascolti una canzo-

ne che ti piace, ti serve per entrare
nel mondo di oggi. Se ascolti le co-
se che racconto io nella musica,
scopri cosa sta succedendo nelle
strade. È vero che tante cose sono
cambiate in Giamaica e nella musi-
ca. Trent’anni fa da noi la gente che
faceva musica era tutta gente di
grande fede. Rasta, gente consape-
vole del movimento africano, della
nostra cultura. Oggi la gente non
conosce il suo passato e questo si ri-
flette nella musica.
Èancoranecessariooggi
cercareleproprieorigini
africane?
Sì, anche se ci hanno pensato tanti
musicisti negli anni Settanta com-
preso mio padre. E gliene sono gra-
to. Sono stato in Africa un paio di
volte e ogni volta è stato speciale.
Una volta in Etiopia e una volta in
Ghana. La gente era contenta, mi
stava accanto, abbiamo fatto dei
concerti immensi pieni di gioia.
Sentipressioneper l’eredità
paterna?

Pressione no. Sento una luce. Sen-
to una spinta, sento la positività,
non la parte negativa. Capisci?
Mio padre era un rasta, così come
io sono un rasta. Noi abbiamo la
stessa missione. I Marley devono
continuare questa missione.
Lafilosofiarastaècontroversa:
siparladipocorispettoper le
donne,pergliomosessuali…
Io sono un rasta e se ascolti la mia
musica capisci quanto rispetti le
donne e chiunque mi stia attorno.
Per noi le donne sono considerate
regine. La donna è parte fondante
della nostra vita. È la prima inse-
gnante.
Mispieghi indueparole il
segretodel reggae?
Alla base della musica reggae c’è
la necessità di sopravvivere, e poi
quella di cercare e diffondere amo-
re. Questi sono i due istinti primari
di ogni essere umano nel mondo.
Per questo la musica reggae ha an-
cora tanta presa ovunque. Per que-
sto non morirà mai.

■ di Silvia Boschero

Un’immagine di Damian Marley

ROCKERS Sul mer-

cato duella col fratel-

lo Ziggy ma, tra i ra-

sta, è considerato

l’erede spirituale del

grande Bob. E lui non

rifiuta l’investitura...

■ Una carrellata sui «figli di». Do-
po questi, non ci resta che attendere
la piccola Francis Bean Cobain, do-
dicenne figlia di Courtney Love e
della leggenda dei Nirvana, Kurt.
Per Lourdes Maria (figlia di Ma-
donna) servono altri dieci anni al-
meno...
RUFUS WAINWRIGHT - figlio di
Loudon Wainwright III e Kate Mc-
Garrigle, due leggende del folk
Americano, Rufus è nato nel 1973
ed è cresciuto a Montreal. Apprez-
zatissimo folk singer, amante del-
l’opera e del musical, leader del
movimento gay. Da poco anche sua
sorella Martha ha pubblicato un di-
sco.
JULIAN & SEAN LENNON – il pri-
mo (1963, Liverpool) è il più gran-
de, quello del primo matrimonio tra
John e Cynthia Lennon, con un di-
screto successo negli anni Ottanta.
Il secondo (1975, New York), è fi-
glio di Yoko Ono, è il più alternati-
vo, il più amato dal famoso padre.
Cresciuto nelle scuole svizzere, Se-
an frequenta solo la New York à la
page di Beastie Boys e Cibo Matto
con cui ha collaborato.
JEFF BUCKLEY – figlio di un pa-
dre difficile (leggenda del folk psi-
chedelico) che scappa senza cono-
scerlo, Jeff (Orange County, 1966),
è stata una meteora di abbagliante
luce nel panorama folk-rock ameri-
cano. Morto (suicida?) nel 1997, a
tre anni dal suo capolavoro Grace.
JAKOBDYLAN - la perversione as-
soluta: uno che ruba il cognome
d’arte del padre. Zimmerman sareb-
be stato troppo anonimo. Nasce nel

1970 e cresce a Los Angeles con la
madre Sara Lownders dopo che i
genitori divorziano nel 1977. Nei
tardi Ottanta fonda la band Wall-
flowers.
DJ FRANCESCO - per tutti è «il fi-
glio dei Pooh», ma in realtà il papa
è «solo» Roby Facchinetti, il tastie-
rista. Nasce nel 1980 e dice di esse-
re stato folgorato dal punk fino al-
l’incontro chiave con Claudio Cec-
chetto. Il suo primo singolo Capi-
tan uncino ha causato esaurimenti
nervosi nel 2003.
CRISTIANODEANDRÉ– figlio di
Dori Grezzi e Fabrizio de André. A
casa frequenta Tognazzi, Tenco,
Paoli, De Gregori. A 11 anni suona
la chitarra, poi il violino. Esordio
nell’82.
MARCO MORANDI – Nasce a Ro-
ma nel 1974. Nel 1996, con alcuni
compagni di liceo, fonda i Percen-
tonetto che partecipano a Sanremo
nel 1998.
EAGLE-EYE CHERRY & NENEH
CHERRY – figli della leggenda del
free jazz Don Cherry e di una mo-
della bianca, sono nati e cresciuti a
Stoccolma, la città della madre. La
prima ad apparire in scena è Neneh
(nata nel ‘64), con la sua mistura di
pop, elettronica, hip hop, Ea-
gle-Eye (nato nel ‘71) la segue con
un bel disco d’esordio nel ‘98.
ZAK STARKEY – tutti dicono suo-
ni meglio del padre, Ringo Starr. È
nato a Londra nel 1965 e da bambi-
no è stato fulminato dalla visione di
Alice Cooper. Già batterista degli
Oasis, ora suona con gli Who. 
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IN SCENA

«Donne e gay?
Noi rasta
rispettiamo
le donne e
chiunque altro»
dice Damian

DINASTIE MUSICALI Alcuni esempi illustri

Da Sean Lennon
a Marco Morandi

Io, figlio di Marley, missionario del reggae
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